a cura del dr. Roberto Camera - Funzionario della Direzione provinciale del lavoro di Modena

La conciliazione in materia di lavoro
Le considerazioni esposte sono frutto esclusivo del pensiero degli autori e non hanno carattere in alcun modo impegnativo per l’Amministrazione di appartenenza
Questa settimana parliamo delle modalità conciliative riferite alle vertenze in materia di lavoro che si vengono a creare durante o al termine del rapporto di lavoro.

Gli organi deputati al tentativo di conciliazione in una vertenza del lavoro sono la Commissione provinciale di conciliazione presso la Direzione del lavoro (D.L.vo n. 80/1998) e le associazioni sindacali.

Con il tentativo di conciliazione obbligatorio sia nel settore privato - prima facoltativo - che in quello pubblico (pur se con procedure diverse), il legislatore ha voluto favorire la soluzione extra–giudiziale delle vertenze, ciò al fine di alleggerire l’attività del giudice del lavoro, filtrando solo le controversie più complesse e di difficile soluzione compromissoria. 

La Commissione provinciale di conciliazione è composta da un funzionario del Ministero del Lavoro, in qualità di presidente, e da un rappresentante dei datori di lavoro e da un rappresentante dei lavoratori.

La procedura in breve e semplice da utilizzare.

Prima di richiedere l’intervento della Commissione provinciale di conciliazione, al fine di dirimere una controversia in materia di lavoro, il lavoratore o il datore di lavoro deve verificare l’ufficio territorialmente competente. In pratica la Commissione sarà quella della provincia ove è sorto il rapporto di lavoro, ovvero ove si trova l’azienda o una sua dipendenza alla quale è addetto il lavoratore o presso la quale egli prestava la sua opera al momento della fine del rapporto. 

Il secondo passo è quello ritirare il modello di richiesta reperibile in forma cartacea presso la Direzione provinciale del lavoro (quella di Modena è in piazza Cittadella 8) o stamparlo direttamente dal sito internet www.dplmodena.it (sezione Modelli on-line).

Nel modello dovranno essere precisati i dati del lavoratore, del datore di lavoro e i motivi del contendere (esempio: mancata o parziale retribuzione, demansionamento, mobbing, ecc.). 

Una volta compilato, il modello va inviato (o portato di persona), all’ufficio vertenze che inizierà la procedura.

La comunicazione della richiesta di espletamento del tentativo di conciliazione interrompe la prescrizione e sospende, per la durata del tentativo di conciliazione e per i venti giorni successivi alla sua conclusione, il decorso di ogni termine di decadenza.

La commissione, ricevuta la richiesta, invita le parti per un tentativo di conciliazione, da tenersi non oltre dieci giorni dal ricevimento della richiesta.

Se la conciliazione riesce, in quanto le parti si accordano e risolvono l’oggetto della vertenza, si crea un verbale che deve essere sottoscritto dalle parti e dal presidente della commissione che ha esperito il tentativo.

Il processo verbale dovrà essere depositato a cura dell'ufficio nella cancelleria del tribunale nella cui circoscrizione e' stato formato. Il giudice, su istanza della parte interessata, accertata la regolarità formale del verbale di conciliazione e lo dichiara esecutivo con decreto.

Se il tentativo di conciliazione si è svolto in sede sindacale, il processo verbale di avvenuta conciliazione viene, comunque, depositato presso la Direzione provinciale del lavoro a cura di una delle parti o per il tramite di un'associazione sindacale. 

Se la conciliazione non riesce, si forma il processo verbale con l'indicazione delle ragioni del mancato accordo; in esso le parti possono indicare la soluzione anche parziale sulla quale concordano, precisando, quando è possibile, l'ammontare del credito che spetta al lavoratore. 

Delle risultanza del verbale il giudice tiene conto in sede di decisione sulle spese del successivo giudizio.

L'espletamento del tentativo di conciliazione costituisce condizione di procedibilità della domanda, in quanto è obbligatorio per poter poi adire al giudice del lavoro. Il giudice, ove rilevi che non è stato promosso il tentativo di conciliazione ovvero che la domanda giudiziale è stata presentata prima dei sessanta giorni dalla promozione del tentativo stesso, sospende il giudizio e fissa alle parti il termine perentorio di sessanta giorni per promuovere il tentativo di conciliazione.

